
POLITICA INTERNA 

L'ex presidente de attacca: 
«Il Psi non può avere 
l'interruttore per spegnere 
o accendere il governo» 

Il vertice a cinque 
slitta di almeno 20 giorni? 
Psdi «deluso», 
Pli polemico con Cossiga 

De Mita: «Non voteremo 
una legge pro-Berlusconi» 
«Non si può legittimare al Psi un ruolo di interruttore 
per spegnere o accendere il governo. Anche perché 
non sempre gli interessi del Psi coincidono con quel-
n; della collettività»: De Mita toma a punzecchiare il 
Fisi e la maggioranza che guida la De. E indica nella 
regge sull'informazione il vero banco di prova: se si 
vplesse soltanto tutelare 'l'amico di un partito», cioè 
Berlusconi, la sinistra voterebbe contro. 

FABRIZIO DONDOLINO 

• 1 ROMA. Nella giornata in 
cui il mondo politico ricorda 
U scomparsa di Sandro Pettini 
*s i prepara ad una settimana 
Che potrebbe riservare altre 
turbolenze alla maggioranza e 
ai governo, è proseguito, so
prattutto in casa democristia
na, lo scambio di battute, av
vertimenti, minacce velate, as
sicurazioni di fedeltà, secondo 
UD copione ormai collaudato. 

Schieramenti 
Bassolino 
risponde 
a Macaluso 
• i ROMA. Antonio Bassolino 
ed Emanuele Macaluso, due 
voci del «si» alla proposta Oc-
chetto, polemizzano sul futu
ro. Il primo aveva affermato 
che dopo il congresso nazio
nale occorrerà lavorare -alla 
costruzione della lase costi
tuente e di nuovi schieramenti 
intemi legati ai contenuti». Il 
secondo lo aveva allora accu
sato di voler «radicalizzare ar
tificiosamente i contenuti per 
ricercare nuovi schieramenti 
interni». Ieri la replica di Bas
solino: «A Firenze ho sostenu
to che, una volta decisa l'a
pertura della fase costituente, 
si potranno formare libera-
rncnie maggioranze e mino
ranze sui contenuti e sulle 
scelte programmatiche. Maca
luso non e d'accordo. Vuole 
lui radicalizzare artificiosa
mente la situazione e intende 
|are il guardiano di una etema 
divisione Ira gli attuali si e gli 
attuali no?». Bassolino respin
ge inoltre la critica di Macalu
so ricordando di aver «chiesto 
a. tutti, ora e per il dopo Bolo
gna, una discussione scria e 
non strumentale sui program
mi». Inline afferma che se per 
Macaluso il programma -e gii 
tutto delinito nella mozione 
congressuale», la sua sarebbe 
una -ben povera concezione 
del programma». 

Ci si guarda a distanza, in at
tesa della mossa successiva. 

Ciriaco De Mita ribadisce 
da Avellino che -la maggio
ranza possibile, per questa e 
anche per la prossima legisla
tura, è quella di oggi». Tutto 
bene, dunque? Non proprio. 
Al governo, fa capire il leader 
della sinistra de, manca «la 
capacita di direzione politica». 
Non piace a De Mita la navi

gazione a vista di Andreotti, e 
non gli piace soprattutto per
ché Unirebbe con l'accettare, 
di volta in volta, 1 veti o le sol
lecitazioni del Psi. La critica 
vale anche per Forlani, al qua
le Nicola Mancino (anche lui 
ad Avellino) rimprovera una 
•logica dello stare tranquilli» 
da cui sarebbe bene liberarsi 
per «attrezzare la De a risolve
re le questioni». 

Le -questioni»: è questo II ri
tornello che la sinistra de vie
ne ripetendo dopo la "distin
zione» consumatasi in Consi
glio nazionale. Virginio Ro
gnoni, da Pavia, assicura che 
l'unita del partito «e in ogni 
caso fuori discussione»: ma si 
deve «rendere la De più attrez
zata e pronta» al necessario 
•confronto programmatico» 
che prima o poi dovrà aprirsi. 
•Anche se ciò pare impossibi
le - ironizza De Mita - la no

stra richiesta è la stessa di 
Craxi: confrontarci sui proble
mi». Anche se, aggiunge vele
noso, -noi lo facciamo per ri
solverli, mentre Craxi, ovvia
mente, per specularci sopra». 
, Ed è sulle «questioni» che la 

sinistra promette battaglia. 
•Non vogliamo essere in con
trapposizione nel partito - è 
ancora De Mita a parlare - ma 
ci distingueremo sulle questio
ni se non saremo convinti a 
fare il contrario». Per esempio? 
L'informazione, spiega De Mi
ta. E aggiunge: «Sono necessa
rie regole che garantiscano la 
pluralità. Non è possibile ave
re gruppi di giornali che falsi
ficano l'informazione in modo 
insopportabile». C'è il pericolo 
che si vada a decisioni che 
servono soltanto a «tutelare un 
amico di un partito». Non è 
difficile intrawedere dietro 

questa definizione il profilo di 
Berlusconi. Ma di fronte ad 
una legge tagliata su misura 
su quel profilo, la sinistra, di
cono insieme De Mi'a e Man
cino, è pronta a «distinguersi». 
Cioè a votare «no». 

Dalla maggioranza che gui
da la De vengono segnali ge
nerici. Non c'è ancora una de
cisione sul rinnovo delle cari
che di partito lasciate libere 
dalla sinistra (soprattutto 
quelle di vicesegretario e di 
presidente del Consiglio na
zionale): Gava vorrebbe una 
scelta rapida. Andreotti sem
bra preferire tempi più lunghi. 
E. soprattutto, si aspetta di ve
dere cosa realmente bolle nel
la pentola socialista: sfumato 
il vertice a cinque (difficil
mente se ne riparlerà prima 
del ritomo di Andreotti, a me
tà marzo, da un lungo viaggio 
nelle Americhe), restano gli 

Vasco Errani è stato confermato segretario quasi airunanimità 

Ravenna, al «sì» il 79,4 
con una forte voglia di unità 
Via libera alla costituente. Al congresso di Ravenna 
la proposta di Occhetto ha raccolto il 79,4% dei voti 
(19.4% alla mozione due e 1,04% alla tre). Espressa 
la volontà di procedere con determinazione lungo la 
strada della nuova formazione politica. Vasco Errani 
confermato segretario della federazione con 107 si e 
2 soli astenuti. Commenti positivi del segretario re
gionale Visani e di Fulvia Bandoli (mozione due). 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO VISANI 

• • RAVENNA. Dal congresso 
provinciale di Ravenna arriva 
un invito inequivocabile ad 
aprire la fase costituente e ad 
individuare chiaramente le 
tappe e i caratteri di una nuo
va formazione politica. Allo 
stesso tempo, al larghissimo 
consenso per il -si» si accom
pagna una rinnovata voglia di 
unità nella chiarezza delle po
sizioni. Il segretario provincia
le Errani. nella replica al con
gresso, ha indicato con lucidi
tà e passione il terreno politi
co e programmatico su cui va
le la pena di impegnarsi tutti 
assieme, a cominciare dalle 
elezioni amministrative che, 
ha detto, •possiamo vincere 
perchè siamo l'unica vera no
vità politica di un sistema che 
non sa più rappresentare la 
società civile». E la platea ha 
risposto con un lungo, convin

to applauso. «Certo, le diffe
renze restano - ha detto Erra
ni -, ma è giusto cosi, e se sa
premo metterle in campo con 
intelligenza, tutti diventeremo 
più ricchi». «Unità e chiarezza 
possono stare assieme?», si è 
chiesto. «Perchè la risposta sia 
affermativa - ha detto - oc
corre abbandonare lo scontro 
pregiudiziale, superare la logi
ca delle mozioni, ma non so
lo. Occorre fare un passo ulte
riore: abbandonare tutte le eti
chette e le classificazioni sedi
mentate nel Pei trovando nel 
nuovo pensiero politico che 
dobbiamo affermare, nella 
priorità programmatica e 
quindi nella riforma della poli
tica le motivazioni dell'impe
gno e della battaglia comune 
del comunisti». 

Un discorso, quello di Erra
ni, che ha conquistato i 584 

delegati del congresso. E non 
è un caso che al termine delle 
assise il rinnovato comitato fe
derale abbia confermato qua
si all'unanimità il segretario 
della federazione nel suo in
carico. Sul terreno program
matico, Errani ha lanciato una 
«sfida riformista» agli altri par
titi per «andare oltre il model
lo emiliano» scegliendo tre 
grandi priorità: la riconversio
ne ecologica dell'economia, i 
diritti e l a solidarietà. Sulla 
nuova formazione politica ha 
poi detto: «Non è un'operazio
ne trasformista per raccogliere 
pezzi di altri partiti, bensì il 
frutto di una ricollocazione 
politica che sappia dare voce 
a chi condivide con noi valori 
e idee, ma non sì riconosce 
nella nostra forma-partito e 
non ha rappresentanza in 
questa società». 

Positivi i commenti al con
gresso, che si è concluso sa
bato sera con il voto sulle mo
zioni (548 alla 1. 112 alla 2 e 
G alla 3, con un astenuto), l'e
lezione dei nuovi organismi 
dirigenti e del delegati al con
gresso nazionale (20 alla 1 e 
2 alla 2) . «È stato un congres
so forte, che ha reso esplicita 
la ragione vera di questa larga 
adesione al si - dice Davide 
Visani, ravennate, segretario 
regionale Pei - . L'idea della 
costituente ha trovato non so

lo larghi consensi, ma anche 
motivi di arricchimento su due 
punti cruciali: il programma e 
i caratteri della nuova forma
zione politica. Com'era natu
rale, il dibattito ha cominciato 
a guardare all'appuntamento 
di Bologna per chiedere che 
le mozioni non diventino uno 
steccalo dentro cu: far cresce
re delle correnti, e che il supe
ramento dello steccato non 
porti ad una sorta di «terra di 
nessuno» bensì indichi l'area 
dì una formazione politica so
cialista e democratica». 

Toni e contenuti positivi an
che nel commento di Fulvia 
Bandoli, leader della mozione 
due a Ravenna assieme a 
Massimo Serafini. «C'è stato 
un dibattito reale e appassio
nato - dice - e io valuto posi
tivamente il clima umanitario 
che è emerso dal congresso. 6 
una buona premessa perchè 
lutti i compagni, pur nella dia
lettica delle posizioni, possa
no dare il loro contributo a 
questa difficile fase. Rispetto 
alla partenza le mozioni sono 
superate e quindi ci sono le 
condizioni per una minore ri
gidità, lo mi sento pienamente 
coinvolta in questo processo, 
anche se chiedo verifiche 
concrete sui caratteri e l'iden
tità della nuova formazione 
politica che si vuole costitui
re». 

incontri bilaterali promessi (o 
minacciati) da Craxi. E resta 
un generico nervosismo che, 
pero, non sembra ancora tra
dursi in scelte politiche. Cosi 
Antonio Gava, dopo aver dife
so il proprio operato, chiede 
•stabilità e continuità» per l'a
zione di governo, cui non ser
vono «polemiche e atti che 
possano Ingenerare confusio
ne e rallentamenti e, contro 
ogni volontà, stati di crisi o di 
paralisi». A chi si rivolge Gava? 
A tutti e a nessuno, forse. Ma i 
toni usati dal Psi in questi ulti
mi giorni non devono essergli 
piaciuti, se si sente in dovere 
dì sottolineare che ogni parti
to ha si «la possibilità di preci
sare e chiarire i propri punti di 
vista', ma soprattutto ha «il 
dovere di indirizzare il proprio 
apporto e il proprio sostegno 
nel comune impegno». 

Intanto i laici assistono im

pazienti: al vertice sembra 
non credere più neppure An
tonio Cariglia, che lo viene re
clamando da tempo. «Siamo 
delusi», dice laconico il segre
tario del Psdi. che toma alla 
carica sul tema della riforma 
elettorale («C'è il sospetto -
dice - che si voglia disarmare 
l'impalcatura costituzionale 
senza conoscere il punto di 
arrivo») e chiede, non si sa 
con quanta convinzione, un 
governo di legislatura di cui 
facciano parte «tutti quelli 
che, partiti o correnti, hanno 
in mano la miccia per farlo 
saltare». E Alfredo Biondi, di 
fronte al pericolo che la crisi 
si avviti fino a causare lo scio
glimento delle Camere, chie
de polemicamente l'interven
to di Cossiga: «Qui in Italia -
dice l'esponente liberale - , 
senza aspettare occasioni di 
viaggio oltralpe». 

Conclusa l'assise nazionale 
L'Arcobaleno al «Sole»: 
«Un simbolo unitario 
alle elezioni di maggio» 
• • FIRENZE. Incassata la «di
stinzione» di Mario Capanna, i 
Verdi Arcobaleno si sono tro
vati largamente d'accordo 
nell'avanzate una proposta 
«unitaria» ai cugini del «Sole 
che ride»; simbolo unitario per 
tutte quelle liste che saranno 
approvate, congiuntamente o 
separatamente, dai due tron
coni dell'ambientalismo italia
no. La palla ora passa alla Fe
derazione delle liste verdi, che 
il prossimo fine settimana si 
riunirà in assemblea a Corto
na. Al «Sole» l'Arcobaleno 
propone anche la creazione 
di un «coordinamento tecnico 
unitario» su base nazionale. 
•La proposta - spiega Edo 
Ronchi - è nata da una con
sultazione ampia e autorevole 
con le liste verdi, e da Cortona 
ci aspettiamo un riscontro po
sitivo». Una parte del «Sole 
che ride» ha però già messo le 
mani avanti: per Laura Cima, 
capogruppo a Montecitorio e 
capotila dei più restii all'unifi
cazione, il «coordinamento» 
non potrà avere «carattere e 
poteri decisionali e politici», 
visto che «Verdi e Arcobaleno 
non sono una realtà centraliz
zata e unica». I coordinatori 
della Federazione, che a Fi
renze hanno mostrato, alme
no in privato, un assenso di 
tondo alla proposta dell'Arco
baleno, si limitano ad affer
mare che «il confronto è aper
to con tutti coloro che condi
vidono il progetto unitario fe

deralista e autonomo». 
Mentre Capanna^hc con i 

suoi ha rifiutato di partecipare 
al voto nel timore di andare in 
minoranza, dava vita ad un 
proprio «coordinamento na
zionale», l'assemblea ha ap
provato numerosi ordini del 
giorno e ha rinviato ad una 
prossima riunione della Con
sulta l'elezione dei nuovi por
tavoce. 11 documento finale 
dell'assise ha evitato di pro
nunciare un -no» esplicito e 
secco all'ipotesi di «liste Na-
than» e in genere di liste aper
te. Per Edo Ronchi (e per tutta 
la componente ex-Dp) si trat
ta di un «errore», che «potrà 
essere rimediato con una 
esplicita dichiarazione ufficia
le dei portavoce, per togliere i 
margini di dubbio che sono 
insorti». Diverso il parere di 
Francesco Rutelli: le liste Na-
than «non sono né un cancro 
né un pericolo», anche se «l'u
nico obicttivo è quello delle li
ste verdi unitarie». La polemi
ca sulle liste Nathan. in realtà. 
nasconde un dibattito anima
lo in casa radicale, tra chi, fe
dele a Marco Pannella, non 
vuole rinunciare alla carta del
le liste «civiche» (o come altri
menti si chiameranno), an
che a costo di ostacolare il 
progetto politico dell'Arcoba
leno, e chi invece, come Ru
telli, a quel progetto non in
tende rinunciare, consideran
do di fatto esaurita l'cspenen-
za radicale. 

La prima mozione ha eletto 4 delegati, la seconda 3 

Cagliari, tutti d'accordo 
su autonomia e regionalismo 
Superare definitivamente i caratteri verticistici e 
centralistici del partito, valorizzando davvero de
mocrazia, autonomia e pluralismo. Divisi sulla pro
posta di Occhetto (che ottiene il 60% contro il 40% 
della seconda mozione) i delegati del congresso 
di Cagliari sembrano meno distanti quando si par
la della nuova forma partito. Approvato un ordine 
del giorno sull'autonomia. 

PAOLO BRANCA 

tM CAGLIARI. «Il congresso è 
finito, il vero congresso co
mincia adesso», dice Giorgio 
Macciolta, riassumendo con 
una battuta lo spirito di tanti 
interventi che l'hanno prece
duto. Dopo i si e i no è il mo
mento della ricerca, soprattut
to sul piano programmatico e 
organizzativo, per definire in 
concreto la nuova formazione 
politica. Al congresso di Ca
gliari (concluso con 127 voti e 
4 delegati per la mozione Oc
chetto e 94 voti e 3 delegati 
per la mozione Natta-lngrao) 
gli spunti sono stati numerosi, 
e le proposte spesso conver
genti, anche fra delegati di 
mozioni diverse. E almeno su 
un punto, quello riguardante 
•un più alto livello di autono
mia politica e organizzativa» 

del nuovo partito, proposto da 
un ordine del giorno della di
rezione regionale, si registra 
una unità larghissima. 

Distanti (e parecchio) sono 
rimasti invece i punti di par
tenza per questa ricerca di 
una nuova forma partito. Per 
esempio c'è. all'interno della 
seconda mozione, chi intrav-
vede nel metodo della propo
sta di Occhetto «un passaggio 
dal centralismo democratico 
al centralismo decisionista» 
(l'ex segretàrio regionale, Pier 
Sandro Scano) o ancora «dal 
centralismo burocratico e 
unanimista a quello carismati
co» (Antonio Dessi, della se
greteria regionale). All'oppo
sto, si indica proprio la propo
sta (e la mozione) di Occhet
to come la sola che ponga 

coerentemente «l'esigenza di 
un profondo rinnovamento 
della forma partito» (il segre
tario della federazione. Carlo 
Salis), anche se appaiono in
sufficienti gli sviluppi sul terre
no del regionalismo. Si tratta, 
a ben vedere, di un vizio d'ori
gine del Pei: «E vero - sottoli
nea infatti Giorgio Macciotta -
che siamo il partito della de
mocrazia, ma trattandosi di 
una concezione che discende. 
pur sempre dalla teoria della 
dittatura del proletariato, la 
nostra visione della democra
zia è stata sempre centralisti-
ca e burocratica. Ancora dob
biamo conquistare davvero 
una concezione pluralista e 
regionalista. Dove per regio
nalismo non si intende "go
verno del piccolo" ma contri
buto e partecipazione al "go
verno del grande"». Un'esi
genza a cui l'ordine del gior
no unitario del Pei sardo vuole 
dare una risposta, ricorda an
cora Salis, sollecitando «un ra
dicale approfondimento del
l'autonomia». E su questo 
aspetto fa leva anche il docu
mento sottoscritto da una 
trentina di delegati e collegato 
alla mozione numero uno: 
«Ancor più oggi che la nostra 

autonomia speciale ntrova 
nuove ragioni di vitalità nel 
contesto europeo - spiega 
uno dei promotori. Luigi Co-
goti - dobbiamo improntare 
l'organizzazione politica na
zionale al reale riconoscimen
to della diretta espressione 
delle componenti autonomi
stiche, cioè dei valori e delle 
istanze delle regionalità». 

Quale dovrà essere allora la 
(orma del nuovo partito? Illu
strando la seconda mozione, 
Renato Nicolini paventa il n-
schio di una fase caratterizza
ta dalla presenza di un partito 
sostanzialmente immutato e. 
accanto, di una miriade di 
club di cui non si comprende
rebbe bene il ruolo: questa 
idea va corretta - secondo Ni
colini - con un radicale rinno
vamento della forma partito, 
in cui si moltiplichino le sfere 
di autonomia e di direzione 
politica». Per Umberto Ranien. 
intervenuto a illustrare la mo
zione numero uno. anche 
questo problema potrà essere 
meglio definito fuori dal vec
chio «involucro ideologico-
«Dobbiamo essere capaci di 
trasferire in una nuova forma
zione politica la parte più di
namica e originale della no
stra elaborazione». 

Firenze 
•«Bloccate» 
le liste 
due e tre 
• i FIRENZE II congresso del
la federazione comunista fio
rentina Ieri ha votato per la 

, composizione dei nuovi orga-
asmi dirigenti. 1 banchi con le 
I m e delle mozioni due e Ire 
sono rimasti subito deserti: li
ste bloccate. I nomi della se
conda mozione sono stati de
cisi al termine di una nottata 
estenuante di discussioni. Nel 
primo pomeriggio sono arriva-
•ff'i risultati ufficiali delle mo
zioni di minoranza. Mozione 
'Aie: per il comitato federale 
•J26 voti su 278 delegati. 192 
TJ. 15 no, 13 astensioni, 5 
Khede bianche e una nulla. 
Alla mozione tre 18 voti, uno 
in più dei diciassette delegati 
presenti al congresso. Per la 
pozione uno hanno votato 
^03 delegati su 496. Tra le 
donne risultano elette nel Co
mitato federale Anna Buccia-
pelli, assessore regionale alla 
cultura. Katia Franci, assesso
re comunale. Vittoria Franco, 
•della segreteria, Rossella Petti
nali, sindaco di Vinci. Tra gli 
uomini risultano eletti il segre
tario fiorentino Leonardo Do
menici, il presidente uscente 
-della Regione Gianfranco Bar-

•lolini, l'assessore comunale al 
.traffico. Graziano Cioni, l'ex 
sindaco di Firenze Elio Gal> 
buggiani. il senatore Piero Pie-
ralli. 

Approvato a maggioranza anche un ordine del giorno sugli FI6 

Il Pei romano vota a sorpresa: 
«Fuori l'Italia dalla Nato» 
Il 53,89% alla mozione Occhetto. il 42.52 per quel
la di Ingrao e Natta e il 3,556 alla mozione Cossut-
ta. Con questi risultati si è concluso ieri sera il con
gresso del Pei romano. Dei 19 delegati a Bologna, 
11 per la mozione uno e 8 per la due. A sorpresa 
approvati due ordini del giorno che chiedono il ri
fiuto unilaterale degli FI 6 e la fuoruscita dalla Na
to. Commozione e applausi per Sandro Pettini. 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA I due applausi più 
lunghi, nella giornata conclu
siva del congresso del Pei ro
mano, sono stati per Sandro 
Pertini e per l'Internazionale. 
In mattinata, con un minuto di 
silenzio, è stato ncordato il 
presidente scomparso ed è 
slato inviato un telegramma di 
cordoglio; nel pomeriggio, al
la ripresa dei lavori, un grande 
applauso ha accolto le note 
del vecchio inno che all'im
provviso si sono levate dal 
palco. E stata una giornata di 
votazioni e di riunioni a radica 
dei delegati delle varie mozio
ni. I risultati hanno rispctlato 
le previsioni, confermando in 
pratica le percentuali che le 
varie proposte avevano otte-
nulo nei congressi di sezione. 
La mozione Occhetto ha avu
to 347 voti, con una percen
tuale del 53,89% (aveva il 

53,85 ìO; quella di Ingrao e 
Natta 273 voli e il 42,52';, 
(42.5-1%); mime, quella pro
posta da Cossutta ha raccolto 
23 voti con il 3,5"é (aveva il 
3,6%). I delegali hanno volato 
in modo plebiscitario: su 644 
bc 6-12 hanno espresso la loro 
preferenza. In base alle per
centuali raggiunte, al congres
so di Bologna i delegati della 
prima mozione saranno 11, 
mentre 8 vanno alla mozione 
presentala da Ingrao. Nessu
no, invece, per quella di Cos
sutta. È stalo anche approvalo 
il nuovo comitato federale, 
dove la mozione uno avrà 76 
membri, la due 56 e la tre 5. 

La vera sorpresa è venuta, 
invece, dall'approvazione, 
nella serata di sabato, di alcu
ni ordini del giorno. Il con
gresso ha detto si alla propo
sta della Fgci che chiede un 

pronunciamento anche unila
terale sugli FI 6: si sono 
espressi a favore in 271 contro 
255. Un'analogo risultato a 
sorpresa è stato quello sull'or
dine del giorno che chiede la 
fuoruscila dell'Italia dalla Na
to, che ha preso 259 voli, die
ci in più di quelli che si sono 
detti contrari. Sulla politica in
temazionale, in pratica, sono 
passate le proposte che al 
congresso aveva sostenuto 
Pietro Ingrao. 

In lutto sono stali dodici i 
documenti che hanno anima
to la discussione dei delegali 
nella serata di sabato, appena 
terminata la discussione sulle 
mozioni con la replica di D'A-
Icma. Ingrao e Cazzaniga: dal 
ritiro della legge Rubcrti alla 
droga, dal lavoro alle donne. 
E stato approvato un docu
mento unitario sui problemi di 
Roma, che ha visto converge
re il volo favorevole dei soste
nitori del si e del no. La mo
zione propone anche la «co
stituzione di liste unitarie, non 
di partito, rappresentative del
la migliore società civile» per 
le prossime elezioni regionali 
e chiede al Pei «un processo 
di trasformazione delle sue 
strutture» per «renderle stru
menti sempre più aperti e arti
colati nei confronti della so
cietà». 

Pietro Ingrao 

Nonostante qualche critica, appoggio unitario delle tre mozioni 

Venezia, la «lista aperta» 
viene approvata dal congresso 
Alla costruzione di una lista aperta per le amministra
tive, guidata da Massimo Cacciari, il Pei veneziano da
rà tutto il suo appoggio, al di là degli schieramenti in
temi. Un documento con questo impegno, predispo
sto dalle tre mozioni, è stato approvato dal congresso. 
Voto sulle mozioni: 69% alla uno, 28% alla due, 3% alla 
tre. Documento contro l'Expo; il Per non parteciperà a 
giunte che lo abbiano in programma. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • VENEZIA Pareva, all'ini
zio, che quello del Pei vene
ziano dovesse essere il con
gresso delle divisioni. Si dava 
per mollo probabile, addirittu
ra, la frantumazione della mo
zione uno in due o tre liste di 
candidati al momento dell'e
lezione di delegati e comitati 
(com'era .avvenuto, una setti
mana prima, nel congresso 
del Petrolchimico). La con
clusione è stata invece mollo 
più unitaria pur rimanendo, 
tra i sostenitori della prima 
mozione, diversità di giudizi 
ed opinioni soprattutto su 
questioni locali. Ecco subito i 
risultati del volo sulle mozioni: 
alla uno i consensi di 296 de
legali (69%). alla due 120 voti 
(28%) e alla tre 13 (3%). La 
mozione Occhetto segna, a 
Venezia, uno degli esiti più al
ti Ira le grandi città. Nella suc
cessiva elezione dei membri 

del comitato federale, un paio 
di particolarità. La prima: il 
numero è stato elevato a 130 
ma contemporaneamente il 
congresso ha deciso di riser
vare la metà dei posti alle 
donne. Alcuni membri del 
precedente lederale, fra cui il 
vicesindaco di Venezia Cesare 
De Piccoli, hanno poi deciso 
di non ricandidarsi, come se
gno di disponibilità al rinno
vamento. Anche il segretario 
provinciale, Walter Vanni, si 
era presentato al congresso 
dimissionario. 

Su due nodi centrali della 
politica veneziana sono stati 
votati documenti sostanzial
mente unanimi, che saranno 
a base del lavoro elettorale. Il 
primo riguarda la «lista aperta» 
per le amministrative, guidata 
da Massimo Cacciari. Anche 
se parecchi interventi (soprat-

' tutto di esponenti della mo
zione due) l'hanno contesta
ta, accusandola di vaghezza 
nel programma e nella scelta 
dei candidati, alla fine è stato 
approvato un ordine del gior
no unitario delle tre mozioni. 
C'è l'impegno di tutti a rilan
ciare l'operazione, e a lavora
re in quattro tappe per co
struirla: adesso di formerà un 
«comitato promotore» della li
sta; sul programma ci sarà un 
approfondito confronto pub
blico; in base ai suoi esiti si in
dividueranno i candidati: infi
ne, nella designazione della 
componente comunista verrà 
garantita la consultazione di
retta di lutti gli iscritti. 

Scelta unitaria (con l'ap
provazione per acclamazione 
di un documento proposto 
dalla mozione due) anche 
sull'Expo: il Pei non partecipe
rà in alcun modo ad una 
giunta nei cui programmi ap
paia, «in qualsiasi forma», un 
sostegno alla mega esposizio
ne del Duemila. A maggioran
za (242 a 114) è passato in
vece un documento «politico» 
della mozione uno che difen
de l'operato dell'attuale giun
ta comunale rosso-verde e le 
sue realizzazioni, e contem
poraneamente propone il ri
lancio dell'attività di governo 
•in termini di positiva disconti
nuità». D MS. Massimo Cacciari 

l'Unità 
Lunedì 
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